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Martedì 19 marzo 2019 il Giornale

il testamento »

«Ciao, se state leggendo questo
messaggio è segno che non sono più
in questo mondo. Beh, non rattristate-
vi più di tanto, mi sta bene così. Non
ho rimpianti, sono morto facendo
quello che ritenevo giusto, difenden-
do i più deboli, e rimanendo fedele ai
miei ideali di giustizia, eguaglianza e
libertà» ha scritto nel suo testamento
Lorenzo Orsetti, il volontario italiano
al fianco di curdi ucciso dall’Isis in
Siria.

«Nonostante questa prematura di-
partita, la mia vita resta comunque
un successo, e sono quasi certo che
me ne sono andato con il sorriso sulle
labbra. Non avrei potuto chiedere di
meglio» si legge nel toccante testo re-
so noto sulla pagina Facebook di Clau-
dio Locatelli. Originario di Bergamo si
definisce «giornalista combattente»
dopo avere imbracciato le armi al fian-
co dei curdi.

Alessandro Orsetti, il padre dell’ita-
liano caduto in battaglia, conferma:
«Mi ha telefonato il suo comandante
curdo dicendo che Lorenzo è morto
insieme a tutti quelli del suo gruppo
in un contrattacco dell'Isis stamani
(ieri per chi legge nda). Sembra che il
suo gruppo sia stato accerchiato. Li
hanno uccisi tutti». La madre Annali-
sa ricorda «che era felice» in Siria «vo-
leva combattere al fianco dei curdi
per vincere contro quello che lui chia-
mava il fascismo dell’Isis». Il padre
spiega che «certamente eravamo con-

trari. Non gli si poteva dire «vai, è bel-
lo», però abbiamo capito che per lui
era una scelta per dei valori in cui
credeva».

Nel testamento Lorenzo lascia un
messaggio preciso: «Vi auguro tutto il
bene possibile e spero che anche voi
un giorno (se non l’avete già fatto)
decidiate di dare la vita per il prossi-
mo, perché solo così si cambia il mon-
do. Solo sconfiggendo l’individuali-
smo e l’egoismo in ciascuno di noi si
può fare la differenza. Sono tempi dif-
ficili, lo so, ma non cedete alla rasse-
gnazione, non abbandonate la speran-
za: mai! Neppure per un attimo».

Mustafà Bali, portavoce delle Forze
democratiche siriane che stringono
d’assedio l’ultima ridotta in mano
all’Isis ha dichiarato al Giornale: «Te-
kosher (nome di battaglia di Orsetti
nda) era un grande compagno e com-
battente. Ha perso tristemente la vita
fronteggiando l’Isis. Promettiamo che
ci vendicheremo in suo nome».

Grazie alla spinta idealista, che l’ha
spinto a mettere in gioco la vita, Lo-
renzo ha lasciato scritto: «Anche
quanto tutto sembra perduto, e i mali
che affliggono l’uomo e la terra sem-
brano insormontabili cercate di trova-
re la forza e di infonderla nei vostri
compagni. È proprio nei momenti più
bui che la vostra luce serve. E ricorda-
te sempre che «ogni tempesta comin-
cia con una singola goccia». Cercate
di essere voi quella goccia».  FBil

L
orenzo Orsetti, nome di
battaglia Heval Tekosher,
il lottatore, è caduto in

prima linea contro i tagliagole
dello Stato islamico nell’ultima
sacca del Califfato a Baghuz nel-
la Siria orientale. «Abbiamo ucci-
so un crociato italiano» propa-
gandavano ieri in rete le bandie-
re nere o quello che ne resta mo-
strando la sua tessera sanitaria.
In segno di disprezzo hanno po-
stato anche la foto del corpo sen-
za vita di Lorenzo, nella polvere,
in mimetica e barba rossiccia.

Fiorentino, 33 anni, era tutto
fuorché un crociato. Lo conosce-
vo da tempo e l’ho intervistato
l’ultima volta il 3 febbraio nel
nord est della Siria per il Giorna-
le. Un compagno, anarchico,
idealista, innamorato della cau-
sa curda, che imbracciava le ar-
mi giustamente convinto di com-
battere «una battaglia di civiltà»
contro «un male assoluto» come
spiega nel video degli Occhi del-
la guerra (www.gliocchidella-
guerra.it).

Gli irriducibili del Califfo
dell’ultima ridotta, che non vo-
gliono arrendersi, devono esse-
re spuntati fuori all’improvviso.
Il 12 marzo partendo per il fron-
te Lorenzo aveva scritto su Face-
book: «A quanto pare sono rima-
ste diverse case-trincee-tunnel».
Il volontario italiano è stato ucci-
so dall’Isis assieme ad altri 4
combattenti dell’Unità di prote-
zione del popolo (Ypg). Le Forze
democratiche siriane dominate
dai curdi, che stringono l’asse-
dio con l’appoggio aereo ameri-
cano, stanno cercando di recu-
perare i corpi. Quello del volon-
tario fiorentino sarebbe ancora
in mano alle bandiere nere.

Lorenzo era un veterano, un
foreign fighter dalla parte giusta,
che quando descriveva le batta-
glie preferiva parlare degli altri
combattenti al suo fianco e non
di se stesso. «I proiettili fischia-
no dappertutto. Ci scaricano ad-
dosso un inferno di razzi Rpg e
missili anticarro telecomandati.
La postazione vicina cade subi-

to, ma noi continuiamo a resiste-
re e sparare» raccontava al tele-
fono al Giornale in dicembre du-
rante la battaglia di Haijn.

Diceva sempre «non sono un
eroe», ma teneva in tasca «tre
proiettili: due per i compagni al
tuo fianco e l’ultimo per te stes-
so. Vivo non mi faccio prende-
re».

Orso per gli amici, aveva lavo-
rato per 13 anni come camerie-
re, cuoco e sommelier sulle colli-
ne toscane. Nel 2017 è partito
per la Siria arruolandosi nella
Brigata internazionale che me-
scola anarchici, antifascisti, ma
pure ex legionari francesi e mari-
nes americani. Negli ultimi anni
sono stati circa 2000 compresi

una trentina di italiani. A febbra-
io i connazionali erano 6 com-
prese due donne nelle unità fem-
minili dei curdi. «Se in Italia do-
vessero accusarmi di qualcosa ri-
spondo che sono fiero di quello
che sto facendo in Siria. Sono
pronto ad assumermi le eventua-
li conseguenze» sosteneva Lo-
renzo nell’ultima intervista.

Tekosher è stato addestrato
all’Accademia, una scuola politi-
ca e militare nel nord est della
Siria. Poi ha avuto il battesimo
del fuoco nell’enclave di Afrin
spazzata via dai turchi. «Sembra-
va il Vietnam. I caccia e i droni
facevano terra bruciata. Ho visto
i corpi carbonizzati dei miei
compagni ed i civili sotto le ma-

cerie» spiegava Tekosher. Per
l’intervista al Giornale e Gli oc-
chi della guerra dello scorso me-
se l’ho incontrato presso la base
della Brigata internazionale a
Tell Tamer, dove mi indicava la
strada sterrata d’ingresso spie-
gando che «quasi ogni notte le
cellule clandestine dell’Isis si av-
vicinano e piazzano delle trappo-
le esplosive».

L’ultima volta ci siamo sentiti
il 7 marzo. Era convinto che la
resistenza dei tagliagole fosse
agli sgoccioli, ma pronto a torna-
re in prima linea. Sul mondo ave-
vamo idee diverse, ma nel san-
gue e nel fuoco della battaglia
contro il Califfo ho provato gran-
de rispetto per la sua scelta. As-
sieme ai curdi combatteva una
guerra senza pietà anche per noi
occidentali con il sedere al caldo
a casa. Tekosher è morto da «lot-
tatore», come ha vissuto nell’ulti-
mo anno e mezzo in Siria.

Manila Alfano

Si difenderà da solo. Come An-
ders Breivik, il «mostro di Oslo»
che nel 2011 uccise 77 persone in
Norvegia. Così Brenton Tarrant,
il 28enne australiano accusato di
aver ucciso 50 persone in due mo-
schee di Christchurch, in Nuova
Zelanda, intende difendersi da so-
lo in tribunale, niente avvocato
d’ufficio dunque per lui. Si dice
pronto a farsi processare, ma si
dichiarerà «non colpevole» in
quanto la sua è stata «l’azione di
un partigiano contro una forza oc-
cupante: sono un combattente».
Il suo legale Lo ha riferito Ri-
chard Peters, il legale che sabato
ha rappresentato Tarrant alla sua
prima comparizione in aula. In-
tervistato dal New Zealand He-

rald, Peters ha detto di non esse-
re più l’avvocato del supremati-
sta bianco.

Tarrant vuole difendersi da so-
lo, ha spiegato il legale, aggiun-
gendo di ritenere che il suo ex
cliente non sia mentalmente in-
stabile. «Sembrava capire quello
che stava succedendo», ha assicu-
rato il legale. Il proposito di Tar-
rant fa temere che voglia usare la
sua prossima comparizione in tri-
bunale fissata il 5 aprile per pro-
clamare il suo manifesto ideologi-
co, proprio come fece uno dei

suoi modelli, il norvegese Brei-
vik.

Tarrant, comparso per la prima
volta sabato dinanzi a un tribuna-
le a Christchurch, la città teatro
della strage, è stato incriminato
per omicidio durante una breve
udienza durante la quale ha fatto
il segno con la mano dei suprema-
tisti bianchi. Intanto, dopo la stra-
ge il Paese cerca di correre ai ripa-
ri. Ancora sotto choc evidente-
mente per la violenza inaudita e
per le immagini che ha visto mes-
se in rete direttamente dal 28en-

ne che filmava durante la mattan-
za. Il primo ministro della Nuova
Zelanda Jacinda Ardern ha an-
nunciato che entro 10 giorni sarà
annunciata la riforme della legge
sulla vendita delle armi. La pre-
mier ha anche annunciato un’in-
chiesta sui servizi di intelligence.
L’uomo non era infatti mai stato
schedato e il timore è che gli 007
fossero eccessivamente concen-
trati sulla comunità musulmana
nel rilevare e prevenire rischi per
la sicurezza.

E si indaga in Europa sui possi-

bili contatti nel «vecchio conti-
nente». Da venerdì la Turchia, la
Bulgaria e la Grecia hanno reso
noto di aver avviato indagini for-
mali dopo che è emerso che Tar-
rant aveva viaggiato nei loro Pae-
si prima di trasferirsi in Nuova
Zelanda. Stando a quanto è stato
finora ricostruito ha viaggiato
molto in Europa - Francia, Spa-
gna, Portogallo, Ungheria - ed an-
che in Medio Oriente. Come scri-
ve lui stesso, oltre 74 pagine che
ha pubblicato online poco prima
dell’attentato, una sorta di riven-
dicazione, i viaggi in Europa nel
2017 hanno «cambiato drastica-
mente» le sue idee sugli immigra-
ti. Nel manifesto parla molto
dell’esperienza in Francia, affer-
mando di sentire «rabbia e dispe-
razione» di fronte «agli invasori».

LA STORIA

DOPO LA STRAGE IN NUOVA ZELANDA

Tarrant decide di difendersi da solo
Il terrorista: «Sono un combattente». Ora si indaga sui viaggi in Europa

SENZA RIMORSI
L’australiano
Brenton Tarrant

A BAGHUZ IN SIRIA

Isis uccide il crociato italiano
«Sono Lorenzo, non un eroe»
Orsetti, fiorentino 33 anni, nome di battaglia Tekosher
Combatteva con i curdi, ieri è caduto in un’imboscata

IN BATTAGLIA
Lorenzo Orsetti, 33 anni,
fiorentino è stato ucciso
dai combattenti dell’Isis

di Fausto Biloslavo

TENSIONE COSTANTE

«Giro sempre con tre
proiettili in tasca, vivo non
mi prendono» «Me ne sono andato col sorriso

Non ho rimpianti, ero felice così»

Il toccante messaggio del volontario




